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l ettera del celebre poeta Mcsslucsc 
cavaliere Felice Blsazzn. 


ALLA PRIMA EDIZIONE PUBBLICATA IN PALERMO 


Amatissimo Forti , 


Ti mando oggi stesso alcune correzioncellc sulla tua 
veramente drammatica Estella : Io son certo, amico mio, 
che trionferà dell’ effetto, anzi della commozione del 
pubblico. 

Leggi con pazienza i miei sgorbi e fa poi di tuo senno 
che vince il mio a più doppi. 

Non ti so dire a parola quanto mi sia piaciuto il tuo 
lavoro , specialmente il quarto e quinto atto ; ci son 
cose degne dell’ autore del Macbeth e del Re Lear , ciò 
è dir tutto. i 

Addio, addio. Un bacio di cuore. 

Messina, li 4 luglio 1804. 

del tuo affez. amico 
Felice Bisazza. 
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PERSONAGGI 


SUOR ESTELLA. 

UBALDO BONDELMONTE, guerriero Lombardo. 

GUALTIERO STEIN — Capitano Svizzero. 

VALERIO MAINO ) _ 

} Guerrieri Milanesi 
GISMONDO PALLAVICINO ) 

FRANCESCO I., Re di Francia. 

IL CAVAL1ER BAJARDO. 

BERNARDINO DA CORTE. 

PIETRO RIZZI — medico dell’ospedale di Milano. 

SUOR MARGHERITA. 

-IL CUSTODE del Cimitero di Milano. 


Suore di carità — Armigeri — Seguaci del Re — 
Inservienti dell’ Ospedale. 


Nell'Atto i.o La scena è in Milano, in casa di Gismondo 

— i?.° Nell’ Ospedale di Milano. 

— B.o Nello stesso Ospedale. 

— 4.o Nel Cimitero di Milano. 

— 5.o In una gola delle Alpi Rezie. 

Epoca 1515. 
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ATTO PRIMO 


Sala con porte laterali e porta chiusa nel fondo. 


SCENA PRIMA 

Entello. ( intenta a leggere un libro). 

Est. È bello il canto quand’amor l’inspira, 

E assai più bello se ti parla al core 
La divina virtù, casto tesoro 
Che 1’ anima purifica e sublima. 

• ( guarda il libro ). 

— Di quanti pregi peregrini adorna 
Beatrice esser dovea, se d’Alighieri 
Accese in petto 1’ eterna scintilla 
Che trasmutossi in gloriosa face. 

Neppur del tempo il soffio, eh’ ogni umana 
Cosa vivente inesorato estingue, 
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12 SUOR ESTELLA 

Spegner potcalla fin eh’ il mondo duri. 

( Raccoglie il pensiero , chiudendo il libro , e te- 
nendo fra V una e l' altra pagina dentro al me- 
desimo V indice della mano sinistra , e appog- 
giando il capo al pugno della destra , sempre se- 
duta presso al tavolo ) 

Ma quand' un cuore all’altro non risponda, 
Nè armonizzi il disio, non ha la vita 
Di gioja, pur un’ ombra. Immenso è’1 vuoto, 
Come il creato, in cho 1’ avida mente 
Cerca conforto, o a ritrovarla indarno 
E vegliando e sognando V affatica. 

( pausa ). 

È questo il caso mio. 

( guarda il libro di nuovo ). 

Oh ben Piccarda 

Che fra beati or siedi ad aito scopo 
Mirando, in ciel giugnesti la tua meta. 
{legge). 

» La nostra carità non serra porte 
« A giusta voglia, se non come quella 
« Che vuol simile a sè tutta sua corte. 

« Io fui nel mondo vergine Sorella , 

- E se la mente tua ben mi riguarda 

- Non mi ti celerà 1’ esser piti bella , , 

- Ma riconoscerai ch’io son Piccarda, 

« Che posta qui, . . » 

ÌT ( suono di tamburi e trombe da varie parti ). 

Qual di tamburi e trombe 
Odo, rintrono! Ah... forse una sommossa? 
Chiudesi il cor per tema. È il popol sempre 
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AfTO PRIMO 13 

Querelator di chi io regge. — Ah! il padre! 
Il mio padre d’amor! Per lui pavento, 

Re d’ogni re, provido, eterno, il salva. 
Esaudita sono... 

( guardando verso la porla a sinistra degli attori ). 
Àlfin tu riedi. 


SCENA II. 

Gismondo e detta. 

Est Che avvenne ? dimmi : Il tuo turbato aspetto 
Presago è di sventura. 

Gis. È ver: sovrasta 

A noi grande sventura. 

Est ' Una rivolta? 

Gis, No , ma una guerra orribil , sanguinosa 
Di sterminio a Milan. 

Est. Tutto mi narra. 

Gis. A piè dell' Alpi Cozie il franco sire, 

Di fausti eventi disperando, a retro 
Designava tornar, chè dagli Elvezi 
Sapea le bocoho ingombre. E come il Magno 
Carlo, la via dell'Itala contrada 
Imparò da Martino, al Re Francesco 
Il Triulzio insegnò (ambo protervi 
Fratelli nostri). Per le discosoese 
Sponde della Duranza e per il giogo 
Dell'Argentiera, questo ognor di stragi 
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14 SUOR ESTELLA 

Avido sciame, il nostro suol premóa. 
Triulzio e il Re fean capo alla vanguardia. 
D’Armagnac, Galliot, Pietro Navarro, 

Il Duca di Lorena, la Tremoglia, 

Lautrech, ed Alenjon, col nerbo intero 
Lo seguian delle schiere, e giù calaro, 
Come torrente che ogni diga infrange, 

Di Marignan sui campi : Ivi l’Alviano 
Unir si debbe a lor con forte armata 
Di veneti guerrieri. Già schierato 
Pel vasto pian lo esercito si estende 
Infino a San Donato : D’una lega 
Da Milan son discosti, e a noi l’invito 
Già si diè di battaglia. 

Est. E qual riparo 

Alla bufèra che minaccia, opporre 
Pensa intanto lo Sforza? 

GÌ8. • Inerte il vedi, 

Come un prodigio distornar dovesse 
Il nembo ohe sul capo gli sovrasta. 

Este. Il successor di quattro invitti Duchi, 
Sì dappoco e d’abietta indole! 

Gis. A lui 

Dovrà Milano l’ultima sventura; 

Popolo oppresso, l’oppressor non salva. 

In ira è il popol nostro e brama e anela 
Il Re Francesco, più che non aspetta 
L’avanzo d’ Israel nuovo Messia. 

Est. Oh ciechi! Darsi allo stranieri Non sanno 
Che viscere di padre aver non puote 
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ATTO PRIMO 15 

Chi per dritto di forza divien padre 
D’ un popolo non suo? E questo Duca 
Non si ravvede, e rimertar l’amore 
De’ Figli suoi non tenta? 

Gis. Ei sordo affatto 

Alla querela universal, risponde, 

« Ciò eh’ è fato avverrà. » 

Est. Vera stoltezza 1 

Gis. Alcun qui attendo che al comun bisogno 
Provveder si argomenta. Opra gagliarda - 
Il caso nostro esige, e di martirio 
Emmi il pensar ch’io te lasciar di nuovo... 
E per sempre... (con tuono cupo e profondo ) 
Est. Di" Dio la provvidenza 

Sconosceresti tu? 

Gis. Io? No, non mai. 

Ma nè pertanto il mio pensier vien meno. 
Il padre tuo spirando fra mie braccia 
Alta mission m’impose. Oh non dovea 
Dolorar la sua morte il fausto giorno 
In che si colse alla Riotta, intera 
Sui francesi vittoria. Il padre tuo 
Pugnato come ogni altro avea da prode. 

I duo figli del Conte della Marca, 

Detto il Cinghiale delle Ardenne, a un tratto 
L’ assalgon ; ei li vince. Il padre l'oro 
Feriti li vedendo, in densa selva 
D’alabarde e di spade in fin ad essi 
La via s’apre e li salva. In quella lotta 
Cadde il tuo genitor, e te, morendo, 
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16 SUOR ESTELLÀ 

A me raccomandò con pari affetto 
Con cui raccomandò l’anima a Dio. 

Est. Dalla sede dèi giusti il mio perenne 
Dolor ei vede e le amorose cure 
Che ognor mi prodigasti. 

Gis. Ben piti assai 

Merta l'indol tua dolce e la tua mite 
Ànima bella- all’ obbedir sì pronta, 

Fra tutte donne preziosa gemma. 

Io fermo il tuo destin voluto avrei, 

Ma ad imen ritrosa ognor... 

Est. Gl’ inganni 

Temo del mondo. Allor che al campo stavi, 
Chiusa in un chiostro, tutte prove io feci 
Per votarmi al Signor. Virtude è frale 
Come goocia di limpida rugiada, 

Che tremola ondeggiante a un ramo brilla, 
Ma se in putrida melma essa declina 
Fango divien. 

Gis. È ver. 

( si bussa a sinistra ) 

Ecco gli amici.: 

Con lor mi lascia. 

Est. A piè del santo altare 

Per la patria a pregar io mi ritraggo. 

( Apre la porta di mezzo della cappella , ove sì 
vede una lampada sospesa, che arde dinanzi 
ad un altare: la porla si chiude: Gis. .tondo 
apre a sinistra ). 
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SCENA III 

Ubaldo Bondelmonte , Valerio Maino, 
altri guerrieri e detto. 

Gis. Siate i ben giunti — Ubaldo Bondelmonte, 
In Milano tu pure? (gli stringe la mano). 

Ubai. Alla chiamata 

Della patria potèa restarmi inerte 
Nell’ostel mio? Più vii del fango estimo 
Quei che non corre a discacciare a forza 
Dal suolo avito lo stranier protervo. 

Gis. Cuor generoso! — Che decise il Duca? 

( a Valerio ). 

Val. Men che fanciullo, in cui prevai paura, 
Si mostrò nel consiglio. Il messaggero 
Di Re Francesco, con benigno volto 
Egli accoglieva, e udita la proposta 
Che a lui si destinava un principato 
Sulla terra di Francia, al patto vile 
Quasi cedea. Qualtiero allor fremente 
Di quello sdegno ch’ò natura in lui, 

Snudò l’acciaro, — e, chi non è codardo, 
Gridò, si nieghi d’incrociar la spada" ’ 

Con la temuta mia, segnai di guerra. 
Innanzi agli occhi il messagger nemico 
Di venti aociar fulger si vide il lampo, 

E d’altrettante voci lo percosse 
Il romoroso tuono — Guerra, guerra. 

Suor E'itella. 8 
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18 SUOR ESTELLA 

Ubai. 0 degno slancio d’un eroe, che cento 
E cento volte con sereno viso 
Fè paura alla morte infra le pugne. 

Val. Tu duce de’ Lombardi, a che dechini 
Il capo al suol? Gismondo, un pensier cupo 
Invade la tua mente. 

Gis. Pria d’esporre 

Milano alla ruina, util consiglio 
Vorrei prender dal senno. Noi siara pochi 
Per un cste affrontar sì poderosa. 

Ubai. 11 vii conta i nemici. 

Gis. Una sconfitta 

Ne riduce agli estremi. 

Ubai. Azzardar tutto, 

Quand’il tutt’è in periglio, e all' animosa 
Fortuna abbandonarsi è ’l miglior mezzo. 

Gis. Fiore aver di bon senno or non dimostri. 
Il saggio l’opre nella mente imprime 
E le adduce a buon fin quando compirle 
Il destino gli accenna. 

Val. Oh sì, tesoro 

Di questo avviso far dobbiam. 

( tutti mostrano approvare). 

Ubai. Vedete? (fissandoli) 

Poca favilla si risolve in fiamma 
E un codardo pensier desta la tema. 

Gis. Appelli tema la sagacia? 

Ubai. È tale 

Se ti chiude il sentier della salvezza. 

Val. Ma d’onde il dubbio tuo? (<* Gismondo ) 
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ATTO PRIMO 19 

Gis. Io dietro i casi 

Tenni che i fati nostri or fan si tristi. 
Liete accoglienze a Re Francesco fece 
Il Duca di Savoja e al vincol sacro 
Del sangue, 1* alleanza hanno congiunta. 

È Venezia con essi, e Gian Fregoso, 

Che Genova suo Doge anco acclamava, 

E Carlo d’Austria, e l’Anglo sire stretti 
Alleati gli son. Azzarderemo 
Tante potenze d’affrontar? 

Ubai. Sovente 

La forza soverchiata è dal coraggio. 

Un prode sol che per la patria pugni 
Val per dieci predoni, e del Lombardo 
Sa lo straniero quanto sia l’ardire, 

Quanto il valor; sa ch’egli vince, o cade, 

E che il brando neppur cede alla morte. 

Gis. Lottar contro il destin lo stesso fòra 
Che la spiga alla falce si opponesse; 

E quando il fato inesorabil pugna 
Chi vincer puote? 

Ubai. Il fato l’opra segue 

Non la previen, ed ho fiducia intera 
Nel braccio di colui che i mondi crea 
E d’un cenno i tiranni o i troni annienta. 

Val. Ei dice il ver. 

Ubai. Chi son questi nomici, 

Che si teme affrontar? Son quei medesmi 
Ch’or due anni a Novara ebber la rotta 
Dall’esercito nostro. A petto a petto 
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Costretta la battaglia e via gittate 
E spade ed alabarde, coi coltelli, 
x Con pugnali, con l’ unghie, con i denti, 
Come leoni, che negli occhi han guerra, 

Si combatteva, infin che sperperati, 
Ottomila lasciar sul campo estinti 
Questi alteri nemici, e i sorvissuti 
Ratti quai cervi ripassaron P Alpi. 

Bella Riotta rinnoviamo il giorno, 

E di furor più che d’acciaro armati, 
Pugniam. Spagna, Fiorenza, Elvezia, Roma 
A Milan son congiunte. I nostri duci 
Piena d’alto saper hanno la mente; 

Io meco cento valorosi adduco 
Accinti di tuffarmi; di sterminio 
Avidi sol, amao la patria e Dio, 

Quanf odian lo stranier; non ha spaventi 
L’infortunio per essi, in un sol patto 
Giurati, pronti a disfidar son tutti 
L’atra bufera ove più mugghia e freme. 

Nè un vivo resterà, se dar di cozzo 
Nel fato che tu accenni dar si debba. 
L’ampio disco del sol, la luna, gli astri 
Ne chiamo in testimon — 0 vittoriosi, 

0 tutti estinti rimarrem sul campo. 

Val. Sì, quest’ è il voto universal. Gualt’ero 
Qui pur venir dovea. 

Ois. E:col ch’ei giunge. 

( guarda a sinistra ) 
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SCENA IV. 

Gualtiero Steiner e detti. 


Guai. Che più si tarda? Non vi basta il lampo? 
Aspettate che il fulmin vi percuota? 

In ciance vi perdete, come a vegghia 
Le donnicciuole a raccontar novelle 
Col naspo in man, coll’ago e colla rocca 
I bamboli cullando? Non il fuso 
E la conocchia e l’ago trattar déssi, 

Ma l’affilata spada, e gir di fronte 
Agl’ ignivomi bronzi. EU’ è ben altra 
Veglia cotesta, a cui la ingorda morte 
Già ne invitò. Noi le farem buon viso, 

La irriderem, ond’ella si rivolga 
Nel campo avverso : ivi più larga messe 
Puote ingojar la inesorata belva 
Per popolar l’eternità di Dio. 

Ubai. Questo certo avverrà. 

Val. L’odi Gismondo? 

Guai. Che! Trepidar potresti? Il cor di tigre 
Cambiasti coll’agnel? 

Gis. No, ma discerno 

Che una vana fatica, opra è da stolto. 

Guai. Disperi dell’impresa? Ah, tal bestemmia 
Ch’io non oda. Co’ tuoi lombardi segui 
Pur Torme mie anco all’inferno, e Pluto 
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Con tutti i suoi deraóu vedrai prostrato 
Al lampo del mio brando. Il suo fulgora 
Tutte di gloria t’aprirà le vie. 

Gli Elvezi in armi son ; il Cardinale 
Di Sion, di ferro ricoperto, il core 
Pon nei restii. CoH’evangèl di Cristo 
Alla pugna gl’incita, e coll’ esempio 
Animeralli del nemico a fronte. 

Di seguirlo sul campo avidi sono 
Que’ d’Uri, di Zurigo, di GiafFusa, 

Di Galilea, di Zugo e di Lucerna. 

Io garante mi fò per questi tutti. 

Come un branco di fiere, a cui son rotte 
Del lor chiuso le sbarre, piomberanno 
Sui protervi nemici onde sbranarli. 

Ubai. L’Itala gloria pel valore antico 
Ebbe a confin di sue conquiste il mondo. 
Rinnovelliam sì luminose gesta. 

Entro l’urna di Dio cova il gran’ giorno 
Che qual fu Roma un’ altra volta torni. 
Struggersi a che inonorati e lenti? 

Val. Non più timor, Gismondo; sant’Ambrogio 
Pugna per noi. 

Guai. Il sant’Ambrogio è questo 

In cui confido, (latte l'elsa della spada). 

Val. Dal roman Pastore 

Fu benedetto il nostro acciar. 

Guai. Col sangue 

Fu benedetto il mio; Novellamente 
Giurate — Morte allo straniero. 
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Tutti. • Morteci 

( incrociando le spade ). 

Guai. Ti precediam. 

Ubai. Non indugiar. 

Gis. ' Vi segui. 

( viano Gualtiero , Ubaldo e Valerio ). 


SCENA V. 

Estella e Gismondo. 

Est. Iddio tant’opra benedica. 

Gis. Estella 

Lasciarti è forza. 

Est. Il giovane guerriero 

Ch’ebro di patrio amor a valorose 
Gesta i forti infiammava, or di, chi era! 

( con molto interesse ). 

Gis. Ubaldo Buondelmonte. 

Est. Dal suo sgu irdo 

Lampeggiava il valor. 

Gis. Petto ha di scoglio, 

E non piegabil braccio, e quanto prode, 
Onesto egli è. Un culto noi suo core 
Sacrava alla virtù. 

Est. Fia ver 1 (con gran rimarco )• 

Gis. M’abbraccia. 

Sola ti lascio. 

Est. Io stringerommi intanto 
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All’ aitar del Signor. Vinci e ritorna. 

Gis. Ritornerò se il veneto Leone 
Ucciso resta. 

Est. Oh no ! Signor gli grida 

Come all’apostol — Saulo me persevri 
E dell'error dilacerato il velo 
Pugnerà pei fratelli. 

(grida fragorose di dentro). 

Grida. Alla battaglia : 

Alla vittoria. 

Gis. Estella... 

Est. Padre. 

Tutti e due. Addio. 

( crescono le grida, e il suono di trombe e tam- 
buri e cala la tela. Gismondo, via a sinistra , 
Estella dal mezzo). 


FINE DEL PRIMO ATTO 
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ATTO SECONDO 


Stanza di passaggio nell’ ospedale di Milano, con porte 
laterali, le quali mettono alle infermerie. Un gran 
finestrone nel fondo che guarda sul fossato della città. 


SCENA PRIMA 

Pietro Rizzi, alcuni infermieri , 
poi Valerio Maino. 

Pie. I farmaci ordinati, or tosto voi 
Dispensate agli infermi. Il Re Francesco 
A visitar viene i feriti, e lode 
Desio che mertin l’opre vostre umane 
Dal pio monarca, (infermieri eia da varie parti) 
In piè Valerio? 

Val. In piedi. 
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Non poltrisce il guerrier fra molli coltri 
Se la febbre non l’arde. Quali nuove 
D’Ubaldo Buondelmonte? 

Pie. Dal periglio 

Pur egli è fuor : anco le suo ferite 
Si van rimarginando. 

Val. Al Ciel sien grazie 

Che un tanto eroe salvo ci rende! Or quali 
Del destino la ruota a noi produsse 
Acerbissimi casi! Il primo assalto 
Del nemico respinto, in fuga posti 
Re Francesco, Bajardo, ed il Borbone, 

Dir si poteva la campai giornata 
Per noi del tutto vinta, ma sagaci 
Non quanto prodi i duci furo. Salvi 
Far si potean della vittoria i frutti 
Piegando tosto su Milano. Stanchi, 

Di numero scemati e senza speme 
D’aita eravam noi, mentr’il nemico 
Dall’ armi di Vinegia rafforzato 
In poco d’ora esser dovea. Or ecco 
D’improvviso 1* Alvian con poderosa 
Oste ne assalta in un col Re. Tremenda 
Riaccendesi la pugna. Fiammeggiava 
Il campo tutto dal fulgor d’ogni arme. 

In mezzo al fulminar dell’ ignee bocche 
Precipitano i nostri, sfracellando 
I Gendarmi Francesi, e l’ordinanza 
Delle temute bande nere. Incerta * 

Pendea la lotta, allor Triulzio ruppe ; 
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L’argin del Lambro, ed all'gò repente 
Il terreno da cui ristretti iu massa 
Già si volava ad un estremo assalto. 
Dall’onda impetuosa soprafatti, 

Forza ne fu ritrarsi entro Milano. 

Ivi di settemila combattenti 
La perdita si pianse e dei più forti 
E valorosi capitan la morto. 

Pie. Deplorabile evento! 

Val. Nel castello 

Rifuggito lo Sforza ed assediato 
Da Pier Navarro, a questo indi si arrese 
E partì per la Francia. Il popol tutto 
Sciamò plaudendo, alfin liberi siamo 
Dal giogo di un sovran codardo e vile. 

Pie. Stolti, il destino col cambiar di vece 
Sempre peggiora, quando la cervice 
Dòssi piegare allo stranier. 

Val. È vero. 

• Pie. Chi vien? 

Val. L’iniquo Bernardin da Corte: 

Di porta Giovia egli il castel cedèa 
A Triulzio vincente. Indi al ritorno 
Degli Sforza in Milan furon sue case 
Ridotte in fiamme dall’ irata plebe. 

Sotto l’usbergo del poter francese 
Dall’esilio or qui riede, e qual farfalla 
'Egli alla pompa luminosa intorno 
Di Francesco si aggira. 

Pie. Con fervore 
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Una suora gli parla. 

Val. Queste pie 

Di carità sorelle, son l’esempio 
D’una santa virtù. Presso l’amico 
Tosto men vò. 

Pie. Ed io presso altri inferrai. 

( via a dritta con Pietro e dalla sinistra vengono 
i seguenti). < 


SCENA IL 

Bernardino da Corte e Suor Margherita. 

y 

Mar. Il richiesto favor non mi negate, 

Per malvagi consigli il fratei mio, 

Ve lo giuro, signor, alla tentata 
Sommossa prese parte. 

Ber. Inesorato 

È contro i rivoltosi il Re Francesco. 

Ad esempio coraun segnò lor morte, 

Nè il mio poter presso il sovrano è tale 
Da indurlo a revocare una sentenza. 

Mar. Che vi costa il tentarlo? Per la vita 
Del fratei mio, la mia darei. Sarebbe 
Un uccider mia madre, ove sapesse 
Che il diletto suo figlio su d’infame 
Palco cadèa. Gelo in pensarlo! Abbiate 
Del misero pietà. Larga mercede 
Da Dione avrete... Il pregherò per voi. 


3gle 
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Ber. (Inver molto n’ho d’uopo!) 

( da sè cupamente ) 

Mar. Una parola. 

Ber. Ebben, vi appagherò. 

Mar. Dio vi rimerti. 

SCENA III. 

Suor Estella e detti. 

Est. Suor Margherita, gli egri a vostre cure 
Affidati duopo hanno d’assistenza 
(va ad aprire il balcone di fondo). 

Mar. Ad essi vo. Mi raccomando. 

(a Ber. e via dalla dritta). 

Ber. (Quale 

( fissando Estella) 

Rara beltà ! 1 

(suono di trombe) 

Ma il Re già nell’Ospizio 
Giunge • S’incontri. In onta al gran servigio 
Ch’io prestava alla Francia, freddamente 
Corrisponde al mio zel : Tentar io deggio 
Per mertarmi il suo amor qualunque via.) 
(ed esce da sinistra). 

Est. Fia ver ciò che m’ avvenne? Ancor noi credo! 
Morto Gismondo, sola, orfana in terra, 

Ed esposta alle insidie empie del mondo 

Il velo sol esser poteami scudo 

Per intatta serbar quella, che in pregio 


Digitized by Google 



•JO SUOR ESTELLA 

Più che la vita tener dèssi assai, 

Santa onestade — Ah solo il vel cagiona 
Il mio crudo martire. Io t’amo, Ubaldo... 
Deh nessun m’oda — In quest’ospizio tratta 
Dal mio sacro dover, in fra i feriti 
Semivivo il trovai. Un senso ignoto 
Già destato m’avea: Lo piansi estinto, 

Ed or suoi strazi m’hanno acceso in core 
Inestinguibil fiamma. Me infelice!! . 
Nasconder deggio quest’affetto impuro, 
Distruggermi in silenzio, consumarmi 
Come facella ch’arda in sulla bara. 

Lottar, soffrir, soccombere, del fato 
Son l’ ultime parole... Iddio lo impone. 
Abisso immenso è la divina mente 
PI a fragil creatura non è dato 
Penetrarne i misteri. È dunque forza 
Spezzarsi il cor, ma cedere e morire 
Sotto l’influsso di maligna stella 
Che vivente in inferno m’ha dannata. 

Dal medico sorretto, or qui un infermo 
Il piè rivolge... È Ubaldo. 

(rimane un momento estatico , poi si ritira indie- 
tro, sempre fissa in Ubaldo). 

SCENA IV. 

Ubaldo , Pietro Rizzi e detta. 

Pie* . Aer più pura, 
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Più salutare, respirar potrete 
Presso questo balcon. (lo conduce) 

Ubai. Oli com’è bello 

L’azzurro ciel, che irraggiasi nei fuochi 
Dell’avvampante sol!! Sui verdi campi 
Piovon suoi raggi a fecondar le messi, 
Ch’ei rende rigogliose. 

Pie. Or qui vi lascio. 

Il Re di Francia a visitar l’ospizio 
È venuto testé. Men vado a lui. ( via a dritta) 
Est. Vorrei partir... ma. , (incerta p. p.) 

Ubai. La infermiera mia! 

T’appressa, Estella. 

Est. Della tua salute 

Chieder voleva (con voce commossa) 

Ubai. Or son meno aggravato 

Della trascorsa notte. 

Est. In dolce sonno 

riposasti più ore. 

Ubai. È ver, ma queto 

Il mio sonno non era. Dolorose 
Immagini alla mia sconvolta mente 
Si affacciavan sì vive, che vedea 
Tutto l’orror della perduta pugna, 

E straziato d^l duol di mie ferite 
Spirar sul volto mi sentiva lieve 
Tepida auretta ristorante... l’aura 
De’ tuoi dolci sospiri... Io non dormiva. 

Est. No? non dormivi?.. Oh... sì... io ti vegliava. 
Ubai. Le fervide tue cure assidue sono. 
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Nell’ardor della febbre, e fra i deliri 
Di -mia mente, le bende insanguinate 
Mi cangiavi sul petto, e supplicante 
In atto di dolore commendavi 
Il tuo povero infermo alla gran madre 
Del Signor. Lottando io colla morte 
Vidi l’atto pietoso, le tue vidi" 

Lacrime spesse... i tuoi singulti udii„ 

Ed esclamai con voce moribonda, 

» Donna, se il mio custode Angel tu sei, 

* Deh teco mi conduci in paradiso ». 
Questi detti ricordi? 

Est. Li ricordo. 

( perplessa e tremante) 

Ubai. Tu pudica, nè un detto sol movesti, 

E dechinato al suol sempre il tuo sguardo 
Io scòrsi da quel punto. Ognor di poi, 

Da’ miei lagni, il desir tu indovinavi 
Prevenendo l’accento... Un’ amorosa 
Madre certo di più far non potea. 

Che a ciò ti spinse ? 

Est. Che?., 

( vorrebbe e si ritiene dal parlare fecendosi forza ) 

Ubai. Dillo. ( con interesse ) 

Est. Dovere 

Che il casto voto in pronunziar mi assunsi, 
(con prestezza come per un ripiego ) 

Ubai. Umana creatura esser non puoi: 

Cosa più che mortai mi ti appalesa 
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Il viro raggio di bontà celeste 
{Estella volge il viso ) 

Che ti fiammeggia in volto... a che il nascondi? 
Est. Illuso ! Altro io non sono che una frale 
Creatura, infelice figlia d’Èva, 

Che i falli miei sotto il cilicio sconto, 
Purificando coi digiuni l’alma, 

E al letto degl’infermi. 

Ubai. T filli tuoi? 

Credo che dell’ error minimo l’ombra 
Non appannasse mai l’alma tua pura. 

Est. Quaggiù chi evvi della colpa immune? 
Ubai . Tu che una santa sei. 

Est. . . Santa? 

Ubai. Tel provo. 

Est. Ma la pia carità che tanto esalti 

Sai tu qual’ abbia fonte? Oh mal confondi 
Con gli eletti del ciel chi del peccato 
Purgar vorrebbe il limaccioso pondo 
E impossente si trova. 

Ubai. Il ciel ne attesto. 

11 dubitar eh’ una sua gemma sei 
È dubitar di Dio. 

Est. Bestemmia è questa. 

Ubai. Quel pudico rossore fa divino 
Il tuo sembiante... ( Estella vuol partire ) 

Oh non lasciarmi, Estella, 
Quand’io son teco, l’esistenza mia 
Separata è dal cielo e dalla terra. 

( Estella vuol allontanarsi). 

Suor Estella. 3 
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Resta... ten prego. 

Est. (Il mio martirio è troppo!) 

SCENA VI. 

Re Francesco , il cav. Bajardo, Bernardino 
da Corte , Pietro Rizzi , il seguito del Re 
e detti. 

Pie. Il Re di Francia di te chiede, il vedi. 

( accenna a dritta d'onde è venuto : Estel. si fa 
indietro ed entrano i suddetti). 

Fran . Prode Bajardo conservar vi piaccia 
Le memorie di que’ che piti distinti 
Si reser nella pugna. 

Baj. È dover santo 

Il pio di carità nobile ufficio 
Che prestar dòssi a sventurati eroi, 

E il temprar loro affanni è di voi degno, 
Che forte siete in guerra e umano in pace. 
Fran. Nobile core! 

(Gli stringe la mano, poi si avanra verso Pietro) 

Ubaldo Buondelmonte 

Dunque dov’è? 

Pie. Eccol, Signore. 

(accenna Ubaldo che s’inchina). 

Fran. Umile, 

Perplesso, a che? La fronte eleva, io voglio 
Veder chi senza il generoso ajuto 
Di Bajardo, m’avrebbe ucciso e a fuga 
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Rapida mi costrinse. 

Ubai. Nella lotta 

D’onde l’onor d’una nazion resulta 
Niun nemico si sparmia. 

Fran. E ten dò biasmo 

Fora’ io? Nò. Il valor ammiro e lodo 
Che te, con i tuoi cento eroi spartani 
A Marignan distinse. Io la divina 
Provvidenza ringrazio, che la mano 
Stringer m’ è dato di cotanto prode. 

(glie la offre). 

Ubai... Sì grand’ onor..; o sire... 

(è renitente , ma il re prende la sua mano) 

Fran. È mio l’onore, 

Me ne appello a Bajardo. 

Baj. È vero, e duoimi 

Che per salvare il mio signor, un petto 
Nobile come il vostro abbia squarciato. 

Ubai. 0 d egni illustre cavalier di Francia 
Primo, il cui nome già portò la fama 
Ai confini del mondo, io vo’ superbo 
Che non oodarda e vii, ma forte, invitta 
Man mi feria. Quella ch’io Stringer bramo. 
(glie la offre). 

Baj. Degno fratel. (glie la stringe). 

Est. (Anima egregia!) 

(da sè indietro). 

Fran. Ubaldo, 

Io t’offro onori e gradi, e a segnalarti 
T’apro un campo più vasto in fra mie schiere. 
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Ubai. Italiano son io, e pugnar debbo 
Pel mio paese, mai per lo straniero. 

Frati. Altri gloria acquistò per questa via. 

Ubai. È d’un Triulzio questa gloria degna, 
Che novello Cain la terra intrise 
Del sangue dei fratelli, calpestando 
Per vani onor ogni dover pih santo. 

Fraw' m Biasmar io non ti posso, ma raramarco 
Forte n’avrei se ancor dovessi in campo 
Qual nemico incontrarti. 

Ubai. Combattendo 

Sul terrenp d’Italia, in ogni pugna 
C’incontrerem, sul suol straniero mai. 

Fran. L’Alpi a varcar mi astrinse il Duca Sforza, 
Rifiutando ogni patto a lui proposto 
Nella dieta di Berna, ed onor vuole, 

Non già ch’io mi ritragga,, ma proceda 
Fino alla meta delle mie conquiste. 

Quel mondo che mi guata ed è severo 
Inesorabil giudice, vorresti 
Che dir potesse — Re Francesco è un vile, 
In cui paura di pietà vestita 
Sul caramin della gloria il passo arresta? 
La sua cavalleresca alma gagliarda 
È larva menzognera : Ei va superbo 
D’una vittoria, non dal suo valore, 

Ma per fina e sagace arte di guerra 
Dal Triulzio ottenuta? Altre battaglie 
Io vincer debbo; io sol dello spagnuolo 
L’alterezza prostrar, ch’alto torreggia, 
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Perchè signor d’un mondo a lui donato 
Dal genio immenso del divin Colombo. 

E qual premio n’avèa? Ceppi, torture. 

Ed angosciosa morte. Oh! eterno fosse 
11 mondo ancora, sulla Spagna eterna 
L’infamia durerebbe, eterna l'onta. 

.Ubai. Ne giungerallo del giudizio il giorno? 

Fran. Forse a me d’affrettarlo Iddio commise, 
Siccome sul giudèo per man di Tito 
Dio vendicò del figliuol suo la morte. 

Di tanta impresa ardente il cor, poss’io 
Ripor la spada e rieder oltre l’ Alpi 
Senza fiaccare la costui baldanza? • 

Ah prima il sole un’ altra volta in cielo 
S’arresterà, pria che il mio ferro spezzi 
E dica al Fato, ciò che hai scritto annienta. 

Baj. Io dal mestier dei cortigiani abborro, 
Ma dir degg’io, che a Marignan vincendo 
Chi mai fu vinto, voi siete l’eroe, 

Voi fra i perigli dieci volte esposto, 
Isolato, indifeso, onde la vita 
Al caso e alla virtù propria dovete. 

Un merto al vostro ugual fece immortale 
Nel Chersonese, d’Alessandro il padre. 

Fran. Più grata del trionfo emmi tal lode. 

{ gli stringe la mano). 

Ber. E chi potria negar che tu signore 
Sei solo e sol fai tutto e tutto sei ? 

(con adulazione). 
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Fr«n. Quegli eh’ è solo e che fa tutto è Dio. 

( risentito ). 

Ma d’altro si ragioni; Ubaldo, io voglio 
Guiderdonar vostro valor, chiedete. 

Ubai. La salute sol voglio, onde sul campo 
Pugnare ancora e riscattar col sangue 
Quanto di gloria a Marignan perdemmo. 
Fran. Ebben, sia pur. — Ma voi mi favellaste 

(o Pietro ). 

D’un alma pia che di quest’ egro eroe 
Special cura si prese : Ch’ io la vegga. 

Pie. Eccola. 

( addila Estella che trovasi indietro). 

Fran. V* appressate. (È un angel vero !) 

(da sè ). 

(Bajardo, una beltà simile a questa 
Vedeste voi?) (piano ad esso ) 

Baj. (Il mio giudizio, Sire, 

Più che sul gentil sesso, dar poss’io 
Sulla tempra d’un’ arma.) 

(piano e sorridendo). 

Fran. • Egregia Suora, 

• Rimeritar vostre pietose cure 
Largamente saprò. 

Est. Sire, al dovere 

Che il mio voto m’impon, solo adempia, 
Ed il voto medesmo a me divieta 
Mercede alcuna d’accettare. 

Fran. Avrete 

Congiunti; a lor miei benefìci... 
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Est. Sola 

Sulla terra son io. 

Fran. Sola? Quai sono 

Vostri natali ? 

Est. Pier dall’Orto, padre 

Mi fu... Ei cadde nella pugna, o Sire , 
Della Riotta. 

Fran. Un valoroso egli era. 

Est. Pallavicino suo fratello d’armi 
Prese cura d’un’ orfana, ma spento 
Rimase ei pure a Marignano. 

Fran. Avverso 

Di quest’ angel sul capo un destin pesa. 
(rivolto agli altri). 


Oh potessi alla morte inesorata 
Ritorre ambo i suoi cari! 

Baj. Sire, estinto 

Pallavicin non è, bensì ferito 
Di Lodi è nell’ospizio. 

Est. Ei vive! 

(con soprassalto di gioja) 


Invero! 


Fran.) 

Ubai.) 

Baj. Dando tomba agli estinti, ei fu trovato 
Col prò Gualtiero Steiner anco in vita. 
Est. Deh! mel rendete o Sire, e la mia prece 
Al ciel s’eleverà, perchè coroni 
Vostre pugne il Signor... (1) pur che non debba 


(l) Si ricompone «un atto di Ubaldo eh* è fisso in lei s 
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La mia pàtria colpir e i miei fratelli. 
Fran. Si, reso ei ti sarà, vergin celeste. 

( rialza Estella che si è prostrata ). 

Sulla invincibil mia spada lo giuro. 

Spedite a Lodi ; ogni possibil cura 
Sia posta in opra a risanar quel prode. 

Il mio favor s’avrà chi nel suo prisco 
Vigor lo torni e a lei lo renda. 

Ber. Sire 

Lasciane a me tutto l’ incarco. 

( con modo strisciante ). 

Fran. Estella, 

Non questa vita sol; se a me chiedessi 
La miglior gemma della mia corona 
È tua, direi; se tu la brami, dillo. 

(con grande espansione). 

Ubai. (Qual fuoco!) (da sè con sorpresa). 

Ber. (Intendo!) (da sè sogghignando) 

Est. A me basta la vita 

Del mio padre d’araor ; Unico dono 
Che umile imploro. 

Fran. Mia promessa è sacra. 

(In quel sembiante è tutt’un ciel d’amore). 

(da sè). 

Ubaldo addio, ma rivedremci e prove 
Dell’alta stima in che vi tengo avrete. 

Fido Bajardo, or che gl’infermi abbiamo 
Confortato, ne resta de’ prigioni 
Discioglier le catene, ai lor congiunti 
Renderli salvi e all’ ombra delle leggi 
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La pace tutelar del popol mio : 

Essergli amico vuo’, padre, fratello. 
Consolator, tergerne il pianto e l’ ira 
Sugl’empj rovesciar sovvertitori 
Della giustizia ed oppressor dei buoni. 
Quest’è il dover eh’ a un Re commette Iddio. 
(via tutti). 


SCENA V. 
Estella e Ubaldo. 


Est. Alma grande e benigna! 

Ubai. (Quali sguardi 

Lanciò su lei?..) 

Est. I sensi umani udisti 

Di Re Francesco ? 

Ubai. I sensi suoi movéa 

Arcana voluttà. Trarti nel fango 
Già disegnò. 

Est. Ohi mi spaventi! Usbergo 


Farmi del voto mio... 

Ubai. E quale usbergo 

Non viene infranto ov’ il poter dà legge? 
Est. Morte ben tronca ad ogni insidia il filo. 

Ed il periglio preverrò, tei giuro. 

Ubai. (Contaminata, oestinta! — È più straziante 
Questo pensier di mie ferite. 

(con atto disperato ). 
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Ubaldo!.. 

(fissa in- lui). 

Ubai. PiU tacer non lo posso... Io t’amo Estella. 
Est. Deliri!.. ( retrocedendo ). 

Ubai. Iddio ne attesto. 

Est. Oh non nomarlo, 

0 il suo folgore scroscia. 

(in sè raccolta in atto di spavento ). 

Ubai. S’io veduta 

Ti aveva pria che a lui ti dessi, chiuso 
Non mi sarebbe il ciel. 

Est. Ed io ti vidi 

E mi schiusi l’inferno. 

(con uno slancio involontario ). 

Ubai. Ah tu pur m’ami? 

Est. Io?.. , 

Ubai. Dillo. 

Est. Ubaldo, ch’io ti fugga è forza 

(via rapidamente). 

Ubai. Inesorabil Dio... Ah no. Signore, 
Perdono : I tuoi decreti umile adoro. 

• (s’ inginocchia e cala la tela). 


FINE dell’atto SECONDO. 
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La stessa scena dell’atto secondo. 


SCENA PRIMA. 

Bernardino da Corte , poi Suor Margherita. 

Ber. L’occhio mio scrutator colse nel vero. 
Fiamma d’amor si apprese per Estolla 
Di Re Francesco al core. A far sua voglia 
Tutto azzardar degg’io e la mia sorte 
Mal secura basar. Da me richiesta 
Suor Margherita vien . Il tempo stringe; 
All’opra. [vien Margherita) 

Mar. Ebben, quai nuove? Il fratei mio? 
Ber. Domani perirà. 
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Mar Misera madre, 

Morrà pur ella! 

Ber. Per salvarlo un mezzo 

Estremo vi saria. 

Mar. Me lo additate. 

Ber. Non l’oso. 

Mar. Ch’io lo sappia. 

Ber. Il* Re di Francia 

Ama Estella e se alcuno di piegarla 
Si prendesse la cura... ( con fina malizia). 

Mar. Oh l’opra è iniqua! 

Ber. Per salvare un fratei ... 

Mar. Satana, taci. 

Ber. Unico... Solo è questo mezzo. — Il passo 
Ver qua rivolge Estella. Udrò fra poco 
Che fatto abbiate, (via.) 

(Margherita rimane cupa e riflessiva). 

Mar. Il fratei mio domani 

Su palco infame... mi si gela il sangue 
NeH’idearlo soli 

SCENA II. 

Estella e detta. 

Est. Suor Margherita. 

( franca per parlarle, ma vedendola agitata s’ in- 
terrompe). 

. . . Qual fiero turbamento! Il fratei tuo?.. - 
Mar. Domani perirà. ( cupamente ). 
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Est. Fu dunque vana 

La mia preghiera e d’astinenza il voto 
Ed il doppio cilicio? Esaudita 
Non mi volle il Signor. 

Mar. Oh mia sorella, 

La tua pietà mi tocca il cuor. 

Es f . Fidiamo 

Nella bontà divina. A darti avviso 
Venni eh’ una vegliarda egra e piangente 
Di te chiedea. 

Mar . Mia madre!.. Il disinganno 

La ucciderà. 

Est. Non hai più speme? 

Mar. Niuna. — 

(poi titubante). 

Un mezzo sol mi rimarria, ma strano... 

Est. Qual esser possa, il rinunziarvi è colpa, 
Di figlia e di sorella il dover santo 
D’accettario t’impone. 

Mar. È ver .. ( c . «.> M’ascolta. 

Se alcun detto m’avesse «* Il fratei tuo 
Salvo sarà, pur che d’un Re l’amore 
Pago per opra tua...* 

Est. * Iniquo patto! 

Mar. Sovra d’ogn’ altra la fanciulla amata 
Fia grande e in cima d’ ogn’ onor... qual fora 
La tua risposta? 

Est. Che perisse il mondo 

Pria che macchiarsi di tal onta mai. 

Mar. Ben dici. 
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Est. Tremi tutta. 

Mar. Il duol materno 

Già mi figuro al tristo annunzio. Estinta 
In fra mie braccia io già cader la veggo. 
Ahi! sventurata madre! (via). 

Est. Anima pia! 

Quanti fra lor diversi de’ mortali 
1 mali son! Non una faccia sola 
Ha la sventura. N’è infallibil prova 
D’entrambe il caso. — A conservarsi pura 
La consigliai, mentr’io. — No, non tremare 
Mia virtù combattuta... il tuo trionfo 
Vedrai, dell’alma mia dominatrice. 

Spezzati o cor, ma vincitor non vinto 
Dalla furia infernal che ha nome.., colpa. 

SCENA III. 

Pietro Rizzi , Gualtiero e detta. 

Pie. Ecco la pia che ricercate. 

Guai. ' Estella 

(si avanza e le dà un foglio). 

Queste cifre per voi vergò Gismondo. 

Est. Il suo stato qual’ è? (con ansietà). 

Guai. Leggete. 

( Estella apre e legge). 

Est. Morto!! 

Guai. Si, ma da prode. 
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Est. Oh rio destini 

Pie. Coraggio. 

Est. Niun piti mi resta dunque? ahi sventurata! 
Signor dammi tu forza, ond’io sostenga 
La dura croce che mi curva al suolo. 

Pie. Estolla. .. 

Est. Deh! lasciate ch’uno sfogo 

Libero dia alla crudele ambascia 
Chel il cor mi strazia... e soffoca il respiro, 
( via ). 

Guai. Nelle avverse vicende più agguerrita, 
Più forte la credea. 

Pie. Dolor profondo 

Allenito è dal pianto. 

Guai. A me natura 

Tal conforto niegò. 

Pie. Voi di Gismondo 

Amico foste? 

Guai. D’ogni eroe Gualtiero, 

Più che amico, ò fratello. 

Pie. . Voi quel prode 

Che a Marignano l’impeto affrontaste 
Degl’ignivomi bronzi; che l’impulso 
Dando agli Elvezj Landemanni, rotta 
Delle temute bande nere a un tratto 
Fu l’ordinanza? Quello che al Borbone 
Lo stendardo strappando, lo costrinse 
A una rapida fuga? 

Guai. Io sì, son quello. 

Tenuto ifidi per morto, entr' una fossa 
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Sopra di ammonticchiati esangui corpi 
Mi gettava un mio fido. In quell’istante 
Rinvenni, apersi gl’ occhi e m’avvinchiai 
Di quel pietoso così stretto al collo, 

Che in un con me privo di sensi cadde. 

Pie. Strano evento! 

Guai. All’ospizio allor fui tratto, 

E agli estremi di vita, mi coprirò 
Di funereo lenzuolo,.. Ah veri stolti! 

Non sapevan costor ch’io come l’idra, 

Solo ch’ai core un battito rimanga, 
Rinvigorisce ogni mia forza e vivo? 

Ma Ubaldo, ov’è? 

Pie. Eccol, con lui vi lascio. 

(via). 


SCENA IV. 

Ubaldo e detto. 

Guai. A questo sen deh, ch’io ti stringa. 
Ubai. > * Surto 

Già sei dal letto infermo? 

Guai. Appena un filo 

Dei vigor prisco ravvivommi, al core 
Una smania s’apprese a rabbia mista, 

E un ardente desio le aperte piaghe 
Bagnar col sangue dei nomici, solo 
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Balsamo salutare onde saldarle. 

Ubai. A nuova pugna venir dé^ì?.. 

Guai. E tosto. 

La fedel Brescia a gran distretta è messa. 
Cinta fóra d’assedio, se l’Alviano 
Infermo non giacesse. A sua difesa 
Provida intanto acquistò tempo e forza. 

La generosa gioventù lombarda 
Vola a darle soccorso. Da Zurigo 
Dieci mila guerrier giungono a lei 
Per oppugnar Triulzio e Pier Navarro, 

Che minaccian ruine. — A cotal nuova 
Balzai dal letto, le ferite cinsi 
Di nuove bende e rapido pel calle 
Di Milan m’avviai, ma giunto a mezzo 
Del camrain feci sosta in sulle croci 
Sotto cui posan cento e cento nostri 
Fratelli estinti.— Nera, senza stelle, 

Sol rischiarata da corruschi lampi 
Era la notte. Sul terreno molle, 

Impregnato di sangue, in umil atto 
Il ginocchio piegai, ma in men che un vale 
M’escia dal petto, su quel suol medesmo 
L’ossa de’ prodi fiammeggiar vid’io, 

E del vento nel sibilo una voce 
Di fremito, del ccr .nel più profondo 
Mi si addentrò, allor sursi e giurai 
Di vendicar quei morti, e si dissecchi 
Mia lingua se il tremendo giuramento 
Per lo Iddio che mi regge appien non compio. 
Suor Entello. * 
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Ubai. In questa guerra io ti sarò compagno: 
Già vigorosa ho l’alma e forte il braccio, 
Ed il sangue che ancor entro le vene 
Mi resta, dalle bende rattenuto, 

Fino all’estrema goccia per gli oppressi 
Fratelli miei sparger saprò sul campo. 
Oual. Ben ne ho certezza. 

Ubai. Ah! miei fratei pur sono 

Gli abbacinati contro cui mi volgo. 

Quante stragi esecrande in ira al cielo 
Segnò la storia! Or Genova e Milano, 
Congiunte sono; ora Venezia e Flora, , 

Or collegate in altra guisa insieme, 

Che il Papa benedice, o maledice, 

Perchè restino a lui scettro e tiara, 

E noi piti empi del primier Caino 
Segniam ad ogni colpo un fratricidio. 

La ria discordia suoi malvagi semi 
Sparge e le forze tronca, infin ch’il frutto 
Di nostre gare lo straniero miete. — . 

Dei Goti ed Unni a rinnovar le stragi 
. Il Franco or vien. — E nón fia mai che 1* Alpi 
Schiaccino lo stranier, e ne’ suoi gorghi 
L’Eridàno gli avvolga? Obbrobrio eterno 
A ohi primiero disserrò la via 
Dei nostri monti a questi ingordi lupi ; 
Obbrobrio eterno a chi fin eh’ un ne resta 
Non ne faccia macello e che dal pugno 
Cader si faccia il sanguinante acciaro. 

Un atto un atto sol bastar potrebbe 
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A far che non più mai barbarich’ orde 
Varcasser l’Alpi. — La vlrtude unita. 

Guai. Virtude unita non sarà giammai 
Ove in un suol dieci tiranni han trono. 

Ora affrettiamoi a questa santa impresa. 
Siccome onda dopo onda il vento spinge, 
Incalziamo i nemici nella lotta, 

Ferro a ferro non ceda e braccio a braccio. 
Massimilian ne invia forti soccorsi 
Che il Vesco di Sion guida da Trento; 
Vedrem, per Dio, se un altro Lambro possa 
Affogar nostre genti e in un carpirne 
La sudata vittoria. Bada o scaltro 
Rinnegato Triulzio che non sia 
Questo mio braccio il folgor dell’ eterno 
Che percuoterti debba. Se al Borbone 
Lo stendardo strappai, al suol vngl’ io 
Col tuo brando strapparti anco la mano. 
Non fremer d’ oceàn misto a tempesta 
Della riscossa uguaglierà lo scoppio, (via). 

SCENA V. 

Ubaldo e Estella (che ha udite V ultime 
parole di Gualtiero). 

Ubai. Esempio degl’ eroi, d’ Elvezia luce. 

Est. Tu parti, Ubaldo? (a occhi bassi). 


i 
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Ubai. Il deggio. Di codardo 

M’avrei la taccia se restassi. Duopo 
D’aita ha Brescia — Perchè piangi? 

Est. Leggi. 

(gli dà un foglio ). 

Ubai, (legge). 

« Mia figlia, io moro... rivedreraci in Cielo. 
* Donati o Dio, se sorvissuto avessi 
» Ad Ubaldo proferta avrei tua mano, 

» Nè ricusata egli 1’ avria... » — No, mai... 

(con forte esclamazione). 

» Prega il Signor per me, sii benedetta. . 

» Dal padre tuo Gismondo.» — Ah perchè il voto 
Tu pronunziasti che ti lega a Dio? 

Est. Deh non straziarmi piti... non dir parola 
Che d’un fiero sgomento la smarrita 
Alma m’ invade. Ornai spenta è la face 
Del nostro amor... Sposa al Signor sou io. 
Ubai. Dalla corona della mia speranza 
Cadde l’ultima gemma. 

Est. Veneriamo 

I decreti del Ciel. 

Ubai. Di sovrumana 

Virtù fa d’ uopo, perchè m’ ami, Estella 

II dicesti. . tu m’ami. 

Est. La insensata 

Parola ornai ritrar più non poss’ io. 

Sì, da quel giorno t’ amo che i tuoi mesti 
Occhi morenti in me fissavi. Vinta 
Da ribrezzo e terror pel mio delitto 
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Corsi a piè dell’ altare, ivi a raan giunte 
In fra i singhiozzi e il pianto a mio soccorso 
La Regina degl’ angeli invocai. 

Dopo lungo pregar, sursi e mi parve 
Fosse più queto il cor, calma la mente; 
Esaudita mi credetti, e cheta 
M’avviava a mia cella, allor ohe un grido 
Penetrommi nel cor — Ubaldo muore — 
Fiamma divenne entr’ ogni vena il sangue 
E da forza invincibile sospinta 
A te corsi d’ un lamptf... Oh allor dovèa 
Chiuder quest’ occhi, per pietà la morte. 
Ubai. V’ è dunque nel destin che noi governa 
Una legge ingiustissima e crudele 
Che l’innocente al par dell’empio danna 
- A soffrir sempre? Ma giustizia è questa? 

Dio, me ne appello a te. 

Est. Folle, deliri? 

Ubai. Spezzerò la tua verga astro fatale 
Che su me vibri tua sinistra luce, 
Dilacerando mie ferite. 

( tenta strapparsi le bende dal petto). 

Est. Ah ferma! 

( slanciandosi a trattenerlo). 

Ubai. Invan. ( c . s.) 

Est. Vivi alla gloria... ( c . s.) per me vivi. 

(in ginocchio a mani giunte). 

Ubai. Ahi il cor mi scoppia! 

Est. Se tu muori, un breve, 

Brevissimo intervallo e ti raggiungo. 
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Mi vuoi dannata? Sia. 

Ubai . Taci... deh... taci 

Un angel io precipitar del cielo 
Fra i maledetti^... Oh mai ! Ma almen l’ oblio 
Non copra i giorni che il cLolor contava 
E la santa pietà che ’l fea più mite. 

Est. Nel mio straziato cor, qual pio ricordo 
Un affetto vivrà... ma il voglio puro. 
Imparadisa l’anima il pensiero 
D’ un amor senza macchia. — In ben più miti 
E felici regioni oltre la tomba 
Eternamente noi vivrem congiunti. 

Ubai. Del mio spirto immortai sposa sarai? 

Est. La sarò. Testimoni al nostro nodo 
Fien l’alrne elette; sacerdote Iddio. 

Ubai. Eternamente uniti... 

Est. Eternamente. 

SCENA VI. 

Pietro , Rizzi, Suor Margherita. — Inservienti 
dell' ospizio, poi Bernardino da Corte , poi 
Valerio Maino , indi Gualtiero. 


Pie. Ubaldo, è ver? Dunque a pugnar correte? 

Ubai. Si. (iJ medesimo s’ impazienta a grado a 
grado : tutta questa scena sia marcata e celere. 
Pie. Fra poc’ora? 

Ubai. Si. 
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Pie . Non vel consento. 

Ubai. Il consento ben io. 

Pie. Ma... 

Ubai. Basta, io parto 

( entra Valerio ). ■ 

Val. Ubaldo, quale orrori Sono inalzate 
L3 forche e sopra quelle periranno 
I nostri difensor che di rivolta 
Destaron la scintilla. 

Mar. (Ah! mio fratello!) 

(da sè indietro). 

Pie. Cosi Francesco suo promesse attiene? 

Ubai. E sostar si dovrebbe? Aspetteremo 
Che sia tutta Milano un cimitero 
Per irrompere in armi e sbramar l’ira 
Dei tiranni nel sangue? Or via che fate? 
Datemi la mia lancia ,il mio cimiero, 

La spada mia. 

(un inserviente esce e torna con spaia ed elmo) 

Per. (entrando). Ubaldo, il Re Francesco 
Saper desia... 

Ubai. Di mia salute? 

(è sempre in orgasmo). 

Per. Appunto. 

Ubai. Direte al vostro Re ch’io vado al campo 

Ber. A qual campo? 

Ubai. Su via, pigri che siete, 

Dove sono quest’ armi? 

Pie. Eccole. 

(il serviente le reca). 
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Alfine! 


( adattandosele ). 

Val. Io sarò tuo compagno. 

Ber. (Ebben?) 

( piano a Margherita). 

Mar. (Ricusa.) 

Ber. (Un mezzo estremo vi saria...) 

Mar. (L’accetto. 

Qualunque esser mai possa.) 

(fra loro con celerità). 

Ubai. Eccomi in armi. 

(V attore indossa una corazza). 

Al franco Re direte voi eh’ Ubaldo 
Corre a Brescia a pugnar pe’ suoi fratelli, 
Oppressi dai fratei, che ad util suo 
Egli istigava all’ira. — Empi non sanno 
Ch’ogni pietra che sanguina rivela 
De’ padri nostri una vetusta gloria? 
Sciagurati, "non san che gli accomuna 
La scintilla di un genio onnipossente? 
Maledizion di Dio sul fratricida. 

Ber. Ma' il re si sdegnerà... 

Ubai. Non piii parole : 

Vii traditore della patria uscite. 

(con cenno imperioso. Bernardino esce ricam- 
biando un azione con Margherita). 

Ma dov’ è la mia spada? 

Est. Ecco, la prendi. 

(la bacia poi glie la sporge sguainata). 

Ubai. Ah non potea quest’ assetata lama 
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Miglior battesmo aver che del tuo pianto. 
Sull’ ara del mio cor immolar debbo 
Ogn’ altro affetto che virth non sia. 

Guai. Ubaldo vieni. 

Ubai. Amici... Estella, addio. 

Est. Il Signor vi protegga. 

Val. Egli è con noi. 

Ubai. Or distruzion le tue roventi afferra 
Aste di morte, e l’orbita sanguigna 
Con tue saette sui nemici avventa. 
Gualtier, Valerio a me. 

(entra nel mezzo ad essi). 

Cosi gli Orazi 

Chiusi in un solo amplesso, in una pugna 
Decisero i destin d’Alba e di Roma. 

(via abbracciati ). 


i 


FINE DEL TERZO ATTO. 



ATTO QUARTO 


Interno del cimitero di Milano. All’ alzarsi del sipario 
s’ ode cantare il miserere in una cappella mortuaria, 
situata a dritta degli attori nella quale si entra per 
tre gradini : la cappella è illuminata, e dentro vi son 
monache e incappati. — È notte. 


SCENA PRIMA. 

Bernardino da Corte , indi Suor Margherita. 

Ber. In tempo e ben ordita fu mia trama. 

Per forza d’un narcotico possente 
, Estella è là distesa in sulla bara : 

Estinta ognun la crede. Nel più fitto 
Della notte farò che fuor si tragga 
Nella lettiga ohe a’ miei cenni è pronta. 
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L’opra condur potrò sino al suo fiue 
Senza che niun del fatto abbia sentore. 

La brama satisfar di Re Francesco 
Erami forza, o perder suo favore 
E in balia rimaner de’ miei nemici, 

Che anelan la mia morte. — Chi s’appressa? 
Suor Margherita. 

(Margherita dalla cappella). 

Ebben? 

Mar. Tutto è compiuto. 

Signor, voi pago esser dovete. 

(con modo amaro). 

Ber. E salvo 

I)a morte è il fratei vostro. Or vi avvisate 
Che se persona a traspirar giungesse 
Di questo fatto 1’ ombra, oitr’ il fratello 
La madre perdereste. 

Mar. ( c . s.) Oh non temete, 

10 del patto infernal mi farò legge 
Comprimendo lo strazio del rimorso. 

Ber. Follia! Rimorso! (con irrisione). 

Mar. . E allor che benedetta 

Da mia madre sarò per aver salvo 

11 suo figlio diletto, la coscienza 

Mi addoppierà le acerbe sue punture. 

Ber. Ragion non havvi. ( freddamente ). 

Mar. No? Una compagna. 

Angelo di purezza, indegnamente 
Tradir cosi ! ! 

Ber. Per il suo ben. 
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Mar. Tacete , 

Novel serpente! Nel mio core oppresso 
Ingeneraste del delitto il germe. 

La mia discolpa, e vostra, empio, volgete 
Al tribunal di Dio. (con ipocrisia). 

Ber. È rio veleno 

Del beneGcio il frutto ad ogni ingrato. 

Mar. Ch’ io più v’ oda: all’ opra vostra iniqua 
Testimoni fìen 1* ombre degli estinti 
Quivi sepolti 

( suona un' ora di mite ) 

Batte un’ ora. Invita 
Questo lugubre suono alla preghiera : 

La mia sarà rejetta. 11 ciel mi è chiuso 
Se il pentimento mio non iscancella 
Dalla pagina eterna il mio delitto. 

( Entra in cappella, la quale avrà alla porta una 
tenda). 

Ber. Ottenuto è 1’ intento, altro non curo. 

(s ' intabarra e via). ( Recitano il deprofundis a 
bassa voce). 


SCENA li. 

Ubaldo e Gualtiero , ( vengono poco prima 
e schivano Bernardino che parte). 

Ubai. Non odi tu? È il salmo dei defunti 
Che si recita ai piè della sua bara. 
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Alma eletti, che in ciel volata sei 
Di preci non hai duopo. — Ch’io la vegga. 

(si avvicina alla cappella ) 

Osservala. Nè morta pur rassembra. 

In sembianza di angelo assopito 
Distesa è sul feretro, indi sepolta... 

Ohi vedi là, si scava la sua fossa. 

(a sinistra degli attori). 

Guai. Retro tenere al funebre corteo 
Io ti permisi, or dei seguirmi. 

Ubai. Un Dio 

Qui m’ incatena. 

Guai. Il turbiue è vicino. 

Guarda! La figlia dei stellati cieli 
Di fosco cerchio s’ incorona. Spesse 
Ale di lampi volano focose : 

Laggiù si ammassan negre nubi. Andiamo. 
Ubai. Qui si rovesci pur l’inferno, io resto. 
Lasciami, deh! 

Guai. Ch’io qui ti lasci? Pensa 

Al giorno memorabil che a far salva 
Brescia incalzammo a tutta lena infine 
Alla fortezza d’ Asolo e Lonato 
E Triulzio e Navarro appien sconfitti. 

Fu allor che un infrangibil giuramento 
Ci avvinse sì, che niun demone, o Dio 
Potria spezzar su questa terra mai. 

Ubai. Nè fìa spezzato, no, quaggiù... ma in breve... 
Guai. In breve che!.. 

Ubai. L J affanno i giorni miei 
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Accorcerà. 

Guai. Ragion. 

Ubai. Vana potenza 

Su d’ un cor disperato. 

Guai. Il tempo... 

Ubai. Ruba, 

Nè mai pili rende il tempo. Alle celesti 
SeJi, d’onde partia, l’alma volava 
Di quell’ angel che Dio crear si piacque 
In un riso di gaudio, ed il suo frale 
Sepolto fìa, dove che i re son vermi 
E i vermi re. Or che mi resta ornai 
Su questa terra vile? 

Guai. La tua gloria. 

Ubai. Se il Sol perdesse i mondi, che di luce 
Ammanta e iu un di gioia empie e di vita 
Del suo splendor più non anderebbe altero 

Guai. Libero sfogo al tuo dolor già desti, 

Or forza è che mi segua. 

Ubai. Non poiria 

Trarmi da qui forza nessuna. 

Guai. Invero 

Vantar poi robustezza tu che a stento 
Da me sorretto qui traesti i passi, 

Di febbre ardente per le riaperte 
Doppie ferite : Andiamo. 

Ubai. Per brev’ ora 

Deh mi lascia : Baciar la cerea mano 
Vuo' della estinta e lacrimar sul sasso 
Che ricoprir la dee. Chi non tributa 
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Una pietosa lacrima alla donna 
Che sola amò, senza compianto è duopo 
Che muoja e senza esequie. Or basti. Vanne. 
Guai. Per l’anima del Teli, la ferrea tempra 
Di mia natura tu a cangiar sei giunto. 

Una lacrima è questa. Ebben, rimanti, 

Ma con Valerio tornerò fra poco. 

E allor ci seguirai? 

Ubai. Te lo prometto. ( fl stento) 

Guai. Bada di non mancar. ( p . p) 

Ubai. M’abbraccia... Un bacio... 

( con affetto). 

Guai. Freddo sudor ti bagna il volto... 

Ubai. Addio. ( c . s.) 

Guai. Non addio. 

Ubai. Rivedremci. (rimettendosi). 

Guai. In breve. 

Ubai. In breve, 

(via Gualtiero.) 

È forza di destino eh’ io lo inganni. 

Estella è morta, morir deggio anch’ io : 

D’ un virile coraggio non ho d’ uopo 
Onde cessar d’essere qual sono. Fioca, 

Debil fiammella moribonda avviva 
L’ egre mie membra, che il dolor, crudele 
Tiranno che dilania, e non uccide, 
Alimentar vorrebbe; ma s’io tolgo 
Da questa che sospira ampia ferita 
Breve ritegno appena, in un singulto 
L’anima dal dolore emancipata 
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Volerà verso il ciel, dove colei 
Spoglia del suo bel velo ora mi aspetta. 
Dio, di tutto il tuo mondo io desiai 
Sol un atomo in terra, e tu geloso 
Me l’hai rapito per formarne un sole 
Che fiammeggi sul trono ove t’assidi. 

Oh sorgono i preganti, e ver qua certo... 
Alla sua fossa andar vogl’io non visto. 

(un tuono). 

Rumoreggiate o tuoni. Atra procella 
Tu più solenne mai l’ ira di Dio 
Non annunziasti, ed è ragion che insieme 
Si cozzin gli elementi, se un’ orrenda 
Tempesta in cor mi ferve, e infra brev’ora 
Disolverà questa mortai mia spoglia. 

( via a destra degli attori). 


SCENA III. 

Suor Margherita , il Custode , altre suore 
che sortono dal fondo. 

* • 

Cust. Credete voi che tarderà? 

Mar. Non molto. 

Cust. Perchè se il sonno mi prendesse, io dormo 
Sei, sette, otto, nove... e fin dieci ore. 

Mar. Poco aspettar dovrai. 

Cust. Ben... ben... 

(s iedejul gradino nella cappella). 


\ 
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Mar. ( fra sè). Estella 

Deh! mi perdona. Oh madre, oh fratei mio! 
Oh mi uccidesse almeno il mio rimorso! 

( via dal fondo). 

Cust. Noè sia benedetto! Se le viti 
Ei non piantava, il sugo lor nel seno 
Ospite non avrei — È buono il bombo... 
Allappa i labbri e fa girar la zucca. 

Oh come andava giù!.. Quel buon messere 
Mescevaed io trincavo (un tuono). Tuona, tuona 

(s’ alzo) 

Bacco, l’amico mio, non ha paura 
Nemmen del terremoto. — Col guadagno 
D’oggi, voglio doman vedere il fondo 
A dieci fiaschi. — Se colui ritarda 
I’ mi addormento in piè, com’ i cavalli, 
Senza bisogno della ninna nanna. 

Andrò verso il cancello ad aspettarlo 
Questo barabba ruba morti. — È caldo 
Più che di giugno... auffe... evviva il mosto. 
Oh è, sta in gamba, Ambrogio, se non vuoi 
Baciar la terra per la terza volta. 

(via dal fondo). 

SCENA IV. 

Ubaldo ed Estolla. 

Ubai. Aimè, io più non reggo : le mie forze 
Esaurite son. Nel disperato 
Suor Estolla. 5 
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Affanno anche la benda si disciolse 

Che l’alma in sen mi ratteneva a stento. 

Svenato cado : lunga striscia fuma 

Sul terren del mio sangue. Poche goccio 

Nelle vene rimase, estremo moto 

Danno al mio core.— Oh patria il dover mio 

Ho compito con te. — Dal giuramento 

Sciolto mi tengo. — Un altro giuramento 

Mi ricongiunge all’ adorata sposa 

Dell’ alma mia, senza confin di tempo. 

Fu 1’ itala bandiera il mio lenzuolo 
Quand’ io caddi ferito, ora la coltre 
Mortuaria d’Estella è il mio sudario. 

Degl’ angeli librata ella sull’ ali 
In tutto il raggio della sua bellezza 
Infino a me discende... Ah... la sua mano 
Nei raggianti di Dio cerchi mi adduce. 
L’amor purificato dalla morte 
Eterno vive in ciel, siccome Dio. (muore). 

N. B (La tenda della cappella resta mezzo aperta ) 
( Ubaldo cade ai piedi dei gradini. Estella in- 
tanto avrà dato qualche segno di vita: a poco a 
poco sorge dalla bara. Nel breve intervallo della 
morte dell’ uno e del risorgimento dell ’ altra si 
ode un tuono prolungato , e spessi lampi illu- 
minano la scena ) 

Est. Dove son io? la povera mia cella 
Questa non è : Da un feretro risorgo 
Entr’ una stanza mortuaria. — Io sono 
Nel cimitero. — M’han creduta estinta 
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E trasportata qui... gelo in pensarlo! 
(discende). 

I>io, dammi forza ond’ uscir possa. Quale 
( inciampa in Ubaldo), 

Ingombro il piè m'inceppa, e fino al suolo 
Lubrico mi ricurvai 

(gli tocca il capo). 

Ahi un corpo umano 

Cert’ò eh’ io tocco. Chi sarà? Si vegga... 
(va a prendere la lucerna a piè della bara e le 
si spegne). 

Noi posso più, che un transito di vento 
M’estinse il lume... è negro il cielo... Dio, 
Una scintilla sol chieggo di luce. (Tuono). 
Tempesta che imperversi in sul mio capo, 
Un segno del furor degli elementi 
Sprigiona dall’ ignivomo tuo seno : 
li fulmin mi colpisca, ma nel breve 
Interval del baleno ebe il precede 
Vegga chi giace qui. Il cor m’invade 
Un terribil sospetto. 

(Un lampo). 

È desso... è Ubaldo!! 

A piangermi venuto egli si svenne. 

O mio diletto, io vivo, io vivo, sorgi, 
Hammi la morte dal mio voto sciolta... 
Fuggiam. Ah! la sua fronte algida è fatta. . 
Lubriche le mie man sono di sangue... 

Del suo! S’uccise, egli per me si uccise!! 
Onnipotenza eterna!... Morto!! Morto!!! 
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Orrendo sognoè questo! — Ah! no !.. Son pa&za. 

( Rimane immobile con le mani nei capelli dietro 
i il corpo di Ubaldo sul primo scalino. Frattanto 
compariscono indietro il Custode, Bernardino, 
e due uomini intabarrati con essi. — Nel fondo 
proprio al Cancello Valerio e Gualtiero : — Un 
qran lampo , poi lo scoppio d' un fulmine sul 
tetto della cappella, allo scoppio del fulmine si 
scorge un principio d' incendio nella cappella. 
Grido d’ orrore : la bufèra è al colmo del suo 
furore. Cala la tela.) 


FINE DEL QUARTO ATTO 
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ALTO QUINTO 


Una catena di monti alpestri attraversa la scena, sparsa 
pur essa da massi. A sinistra degli attori un picco 
staccato di un passo da un altro picco, i quali sovra- 
stano un precipizio che si perde in una gola proronda. 
Al piano, a dritta degli attori una caverna, difesa da 
una rozza porta non di forma regolare. Sul prosce- 
nio un masso spezzato che serve da sedile. 


SCENA PRIMA 

Bernardino da Corte enee dalla caverna, 
guarda attorno e richiude la porta 

» f 

Ber. Lieve sonno dà posa all’ infelice. 

( siede cupo e concentrato). 

Fatai destino! Per Bologna ratto 
Il Re partì onde formar col Papa 


Digitlzed by Google 



70 SUOR ESTELLA 

Auspicata alleanza. — I miei nemici 
Ad insidiar mia vita eran già pronti. 

Ma se rimaso pur Francesco fosse, 
Presentare una pazza a lui potea? 

Fuggir dovetti in questo ermo dirupo 
Nel cor dell’ Alpi Rezie, ov’ io nascoso 
Profugo stetti a lungo allor che Sforza 
In Milan ritornava; io la meschina 
Estella trassi meco : A tal partito 
Necessità mi astrinse. — Oh sarà breve 
La mia custodia, chè il languor consuma 
Sue membra. — Poche bricciole di pane 
E poche goccia d’acqua a grande stento 
Ella assaggiò. — Ognor cupa, piangente 
Membra l’estinto Ubaldo : alla mia voce. 
Fissandomi, si scuote, affatto ignóra 
Ch’io sono il suo carnefice. Tremendo 
Un Dio sotto lo sguardo m’incatena 
Della vittima misera eh’ io feci, 

Siccome al parricida il padre ucciso 
Pone la legge a fronte. 

SCENA II. 

Estella ( di dentro ) e detto. 

Est. (d. d.y Aprite. 

Eer. È dessa. 

Est. Aprite, per pietà. Deh! ( con voce insinuante). 


9 
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Ber, % Ben di rado 

Il passeggier qui muove. Periglioso 
Tropp’ò a varcarsi il picco della morte, 

( accenna V erta a sinistra) 

Nè per altro sentier vi si perviene. 

(apre ad Estella, che bussava sempre). 

Est. 0 pura aura del ciel, dolce ristoro 
Dell’egro e del prigion, addentro al core 
Qual gioja inusitata mi diffondi, 

E la fronte che m’ arde a un punto irrori!.. 
Invigorir sento mie forze e a volo 
Come 1’ augel posa’ io... Tu mi sorreggi? 

(si prova a camminare con celerilà, sta per ca- 
dere , Ber. la sostiene). 

No, non temer ch’io cada. — Pur se vuoi 
Divider meco una sant’opra, vieni, 

M’aita a ritrovar di lui la tomba, 

Ch’ or si letizia del Signor nel bacio. 

Ber. No, per or qui ti posa, (la fa sedere). 

Est. . È ver, non lieve, 

Ben hai ragion, lieve non è trovarla, 

Non una pietra il chiaro nome accenna 
Di tanto eroe! dittato in una fossa 
Ei fu com’ il mendico a cui non puote 
L’umana cupidigia poche zolle 
Negare di terreo per seppellirlo. 

Il santo loco additeramrai, credo, 

Ruda una croce... Ma su rude tronco 
Il divin Redentore anco spirava, 

E quel tronco, di luce or empie il m>nl 
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Ber. Dacché queta ti veggo, Estolla, cedi 
Del fido tuo custode alla preghiera ; 

Qualche alimento prendi 
Est. D’acqua un sorso 

Dammi che bagni l’arida mia bocca. 

( Bernardino entra prestamente nella grotta). 

Oh smania atroce! una incessante febbre 
Il cervello m’abbrucia e fa bollirmi 
Il sangue in ogni vena. 

( Torna Ber. con una tazzd). 

Ber. Estolla, bevi. 

Est. Grazie, sorella. 

(V accosta al labbro e ad un tratto si ferma). 

No, questo è licore*, 

Nolvoglio,no. — Mi preghi? Egli èun ristoro 
Tu dì che può giovarmi?... 0 Margherita 
Non adirarti, no, lo prendo e bevo. (c. s.) 
Ohi mi ripugna. ( con ribrezzo). 

Ancor m’hai ministrato 
Un liquor, che di gelo appena il bevvi 
Fece mie membra. Da me lunge vanne 
Mortifera bevanda, (scaglia la tazza). 

Ber. (Non v’ha mezzo 

Che indurla possa a ristorarsi!) 

Est. (si concentra fissa in un'idea). È bello 
Il canto di Pincardat Nella mente 
Impressoli tengo. {declama). 0 anime affannate.. 
No. («' indispettisce). 

Amor che a cor gentil ratto... neppure(c.s.) 
Ricorditi di me... No, no, perduta 
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Ho dunque la memoria!.. Fossi pazza!! 

Di’ tu, son pazza? (osservando Ber. lo fìssa). 

Ber. Eh no. 

(prestamente rassicurandola). 

Est. Ben lo sapea. ( rincorandosi ). 

E perchè dunque dirmi che son pazza? 
M’interroga e vedrai se ho fior di senno. 

Ber. Di che parlar? 

Est. Della bontà di Dio. 

Com’ei sostien l’oppresso e nel suo sdegno 
Percuote l’empio... lo percuote, il credi. 

(afferra Ber. e gli dice ciò con forza). 

Con sottile artifizio egli talvolta 
Tragge in errore la giustizia umana, 

Ma il vegliante di Dio occhio nei cupi 
Avvolgimenti d’ogni cor discende, 

Il delitto vi scruta, e al di segnato 
Stende sua mano e sterminato è l’empio. 

Ber. (La mia sentenzal) 

Est . A che volgi la fronte ? ' 

Tremi? perchè? 

Ber. Non già... 

(sempre voltato dalla parte opposta). 

Est. Ma tu chi sei? 

(lo volge viso a viso). 

Perchè di cure prodigo?,. Mi sembra... 

Non ti conosco, no. — Che loco è questo? 

Chi mi vi trasse? forse!.. Ora comprendo. 
Disperato dolor nel mio delirio 
Una fuga m’aperse, e su que’ monti 


Digitized by Google 



74 SDOR ESTELLA 

Arrampicata... e d’un burrone all’orlo... 
Nel punto di cader m'hai rattenuta 
Dal piombar entro una profonda gola. 
Grazie, grazie uom pietoso, (lo accarezza). 

Il ciel ten renda 

Mercede, benedica ei la tua casa, 

E se mai la sventura alla tua porta 
Battere osasse, un angel la respinga, 

E ogni bene che Dio comparte al giusto 
Faccia lieti, i tuoi vecchi e la tua prole. 
Ber. (Oh! per qual via il dardo del rimorso 
Un Dio vendicator mi fìgge in core!) 

Est. Dimmi, si turba il ciel, oppure annotta? 
Ber. In tutta sua pienezza avvampa il sole. 
Est. È dunque una vertigin che mi prende? 
Fra nebbia fitta sol danzanti oggetti 
Mi si aggiran d’ attorno; ho grave il ciglio, 
Rifinite le forze... 

Ber. Estenuata 

Sei dal digiuno, e vinta. . 

Est. Chi?., chi vinto? 

I nostri a Marignan? Lo so. — Gismondo 
E morto. — Ubaldo ancor? menti. Ferito 
Ma vivo ei qui vien tratto. — Eterno Iddio, 
Pietà di lui : Oh come larghe sono 
Le sue ferite!., ma non son mortali $ 

. Ditelo... Ah no? A me di lui la cura 

Lasciate, a me, via dal suo letto. — Ei manca? 
Scostatevi, scostatevi... Ah respira... 

Apre gli occhi, mi fissa... Quale sguardo? 
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Vergin Santa m’aita o son perduta. 

(Fugge rapidamente , ma barcollando, sul pro- 
scenio dalla parte sinistra degli attori, rinno- 
vando V azione che racconta all ’ atto terzo ad 
Ubaldo e resta cosi come se fosse all ’ altare in 
attitudine di fervorosa preghiera ) 

Ber. In peggio ognor! Qual mormorio di voci! 
( guarda a sinistra). 

Il mio fido non è che il vitto arreca. 

Oh strano caso ! Il Picco della Morte 
Alcun tenta varcar! — Estella, vieni, 

Vieni... (la scuote e tenta rialzarla). 

Est. Sì, vengo... Ei dorme... non fiatate, 

Fra poco tornerò... Zitto... Silenzio... 

Deh! per amor di Dio, eh’ ei non -si svegli. 

( attraversa la scena vacillante, e sostenuta da 
Ber. minacciando più volte di cadere, e par- 
lando con voce a fiato. Entrano e la porla si 
chiude ) 

SCENA III. 

Gualtiero e Valerio. 

Guai. (d. d ) Non trepidar. Uh altro passo ancora- 
va/. Tropp’angustoèil sentiercheguida all’orlo 
Del burrone. 

Guai. Varcarlo è per me lieve. 

Val. Deh! bada. 

Guai. Osserva, 

( comparisce , slanciandosi dalla parte opposta del 
picco). 
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Oh ben quest’ ardua vetta 
Il Piceo della Morte hanno nomato. 

A me tua mano, non temer, coraggio. 

( Spingendo innanzi la persotia dà la mano a 
Val. il quale varca il picco). 

Val. Chi tanto azzarda badi temer ben d’onde. 
Guai. E nulla ancora! ( guarda attorno). 

Val. Scabre e nude rupi 

Sol’ io qui scemo, e lo stridir del falco 
Qui s’ode sol, o il sibilo del vento 
Ed il rombar dell’ aquila che al cielo 
Dispiega il volo. — Creatura umana 
Abitarvi non può. Retrocediamo. 

Guai. No. Al buon nocchier la bussolaèdi norma. 
Della lettiga il condottier ne disse 
Che a piò la deponea del giogo opposto 
E che quivi salir ambo li vide. 

Oh per l’ inferno, iniqua fu la trama 
Del vile rapitori Sol per paura, 

Dei ciraiter, l’ebro custode, chiaro 
Ne rese il fatto, che svelava intero 
Suor Margherita, dal rimorso vinta. 

Del fratei nostro estinto la più cara 
Parte lasciare all’ignominia in preda? 

No mai, a costo ancor che il mondo intero 
Investigar dovessi. E che! T’assidi? 

(Val. siede sul sasso). 

Retrocediamo. 

Val. Un poco di riposo. — 

Quante vicende mai nel breve corso 


Digilized by Google 



ATTO QUINTO 77 

D’uaa luna ne accadero ! 

Guai. Nè alcuno'? 

(spia d' ogni lato, meno che dalla parie della caverna ) 
Val. Chi l’alleanza immaginar potea 
Con l’ Elvezia, con Roma e con Firenze 
Di Re Francesco? Chi creduto avrebbe 
Papa Leone gli porgesse mano 
Contro l’Aragonese, mentre a lui 
Fede giurò? 

Guai. Son penne ad ogni vento 

Certo costor, che vendono anche Dio 
Quando lor giova. 

Val. Il voto della Francia 

Era bensì codesto accordo. Forza 
Fu calmar lo spavento onde colmolla 
Di Papa Giulio l’accanito sdegno. 

Guai. Ei le coscienze di paura empia 
Dei codardi cosi... Ma veh! nel cavo 
Del monte, un abituro! 

( gli cade l’occhio verso la caverna ) 

Val. Di serpenti 

Sarà 1* asii. 

Guai. Avvi una porta ( si avvicina) Chiusa ! 

Aprite ( battendo reiteratamente ) 

Val. L’eco sol risponder puote. 

Guai. Aprite, o ch’io la porta atterro. 

( scotendola ) 
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SCENA IV. 

Bernardino e detti . 

Ber. Un atto 

Violento perchè? ( apre e si presenta). 

Guai. Desso? ( con soddisfazione). 

Val. (Chi veggo!) (da sé con forte sorpresa). 

Guai. Estella ov’ è ? Rispondi — Eh che domando? 
Là dentro è nostra preda! 

( entrano precipitosi nella caverna ) 

Ber. E qual mai proda! 

' ( scrollando la testa conte segno di compassione ) 
Una morente. — Nel supremo istante 
Del viver suo alla ragion tornava. 

Ma su me far vendetta essi vorranno : 

Si fugga. Ho un vel sugli occhi, il piè vacilla. 
Estella il disse!.. Or mi colpisce Iddio! 
Demon che impulso desti a ogni opra mia 
Salvami il corpo e sarà tua quest’ alma. 

( fugge rapidamente , ma con passo barcollante, 
sull' alto della montagna Giunto al passo della 
gv. '/ morte si vede precipitare nel burrone, scaval- 
cando i due picchi, o entrato in quinta si vede 
cadere la contro figura. ) 

SCENA V. 

Estella, Gualtiero e Valerio. 

Guai. Coraggio sventurata. 
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Val. L’aer para 

( l'adagiano sul sasso. Est. fissa Gualt. immo- 
bilmente). 

Ti fia di refrigerio. 

Guai . A che m’affisi 

Immobilmente ? mi conosci Estella ? 

Est. Sì. 

Guai. E questi ? 

Est. Pur anco. Arabo voi siete 

Gli amici di... nomar non l’oso! — È morto, 
Ovver sognai ? 

( li fissa , essi abbassano il capo : ella getta un 
sospiro. ) 

Ohi non è piti, pur troppo! 

Egli per me si uccise. 

Guai. Ucciso 1* hanno 

Le sue ferite ( $' ode un gemito cupo ) 

Val. Un gemito! L’ udisti? (« Guai. ) 

Guai. Sì, ma 1 iniquo?.., ( guarda attorno ) 

Val. Egli è fuggito; E dove? 

( va alla prima rampata ) 

Guai. Avesse fatto il fin di Giuda? 

Est. Un altro 

Era qui meco e il mio dolor divise 
(«’ 0< ^ e un altro gemito Val., corre donde viene ) 
Noi veggo più. ( Val. retrocede .) 

Guai. L’autor d’ogni tuo male 

Era quel vii. 

Val. Da noi ratto fuggendo 

Piombò nel precipizio ( addita a sinistra) 
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Est. Ahi sciagurato ! 

Che Dio n’ abbia pietà. Già lo raggiungo 
Nell’eterno viaggio. 

Val. Viver dei. 

Guai. Sì noi ti salverem. 

Est. Invan... mi afferra 

Or la morte, che tutti, ad un ad uno 
Tragge i figli d’Adamo a pili felice 
Region, d i questa miserevol valle. 

Deh voi, pietosi, sulla ignobil fossa 
Dell’ amico, una pietra a sua memoria 
Ponete, che rammenti ai figli vostri 
E al predone straniar ch’ebbe l’Italia 
A sua difesa in ogni tempo eroi. 

Per le azzurre spaziose vie de’ cieli 
Il mio spirto si eleva: oltrepassata 
Tutta ha la cerchia dove impera il sole. 
Sento le imbalsamate ali di mille 
Angeli a me pietosi... Ah veggo Iddio 
Qual torrente di Luce che riempie 
Tutta la immensità dell’Infinito. 

Son teco Ubaldo... Eternamente io teco 
( spira ) 

'-Val^È morta 

1 silenzio a noi sol resta 
Ricoarirla di terra. Umano è questo 
Bistifylwne amistà santo tributo 

.... 
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